
LEGGIMI I.I.S.S. Mons. A. Bello - Molfetta Giornalino Scolastico 

 

1 

 

 

 

 

 

 

 
Giornalino Scolastico               

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

IS
T

IT
U

T
O

 D
I IS

T
R

U
Z

IO
N

E
 S

E
C

O
N

D
A

R
IA

 S
U

P
E

R
IO

R
E

 
 

MONS. A. BELLO - MOLFETTA 

 
 
LIBERTÀ  

 

Sono libera di pensare 

sono libera di sognare                                                                                                                                                

sono libera di esprimermi                                                                                                                                         

sono libera di vivere.  

Hanno ucciso uomini liberi                                                                                                                                           

non la nostra libertà.                                                                                                                                                

Senza libertà il tetro mondo 

inorridisce.                                                                                                                     

Nessuno mi può ingabbiare                                                                                                                                       

sono libera di decidere                                                                                                                                              

e di accendere  

la fiaccola dei sogni.      

Valeria Palladino I°Bs 

 

 

Anno Scolastico 
2014/2015 

N.1 

Michele Casadibari IV Ag 



LEGGIMI I.I.S.S. Mons. A. Bello - Molfetta Giornalino Scolastico 

 

2 

 

 

 

 

 

. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

DOCENTI RESPONSABILI:  

Polito Rosangela ï de Ceglia Annamaria 

Docenti collaboratori:  

Salvemini Elisabetta ï Cappelluti Marta  

 

Studenti: Classe II Sez. Ag                                                    Classe II Sez. Bg 

 

Con lôavvio del nuovo anno scolastico, ha assunto servizio presso il nostro 

istituto, il Dirigente Scolastico Prof.ssa Maria Rosaria Pugliese. Nel rivol-

gerle un caloroso benvenuto, tutti i docenti e il personale ATA della scuo-

la, augurano buon lavoro nella convinzione che le sue riconosciute capaci-

tà professionali e la sua disponibilità umana, contribuiranno ad offrire alla 

nostra comunità un servizio sempre più di qualità. 

 Le auguriamo una lunga e proficua permanenza nella scuola, assicurandole una leale collabo-

razione, consapevoli della ñmissioneò a cui siamo chiamati: formare i futuri cittadini, uomini 

e donne creativi e liberi, che siano capaci di affrontare il domani. Tante le sfide che ci aspet-

tano ma siamo certi che il suo e il nostro impegno non mancheranno affinché ciascuno, se-

condo le proprie competenze, possa contribuire per il raggiungimento del traguardo di 

unôistruzione sempre migliore, per la realizzazione di un tempo scolastico che soddisfi i nostri 

sforzi e le sue aspettative. 

 

Giangregorio Mariagrazia 

Mastrorilli Raffaella 

Piscitelli Giovanna 

Tempesta Francesca 

 

Azzollini Maria 

De Cesare Ilario 

De Gioia Alessandra 

Sciancalepore Mariangela 
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Era la fine di Maggio quando ho visto scorrere 

un post su uno dei social network più frequen-

tato da noi ragazzi, Facebook: un bando di 

concorso del Consiglio dei Ministri che dava la 

possibilità ai ragazzi meritevoli in 

campo scolastico di usufruire di 

una vacanza in vari corpi militari. 

Mi affascinava il pensiero di iscri-

vermi al concorso della Marina 

Militare. 

Nel momento in cui ho iniziato a 

compilare la domanda online e 

vedevo i requisiti richiesti, mi 

sembrava un sogno essere selezio-

nata. 

I miei genitori insistevano nel non scoraggiar-

mi e compilare tutti gli allegati; dopo le prime 

e-mail e fax inviati aspettavo con ansia, la pa-

gella finale, perché la media matematica (e il 

voto in condotta) era la condizione fondamen-

tale richiesta dal bando: la mia media era quasi 

nove. 

Un giorno di luglio arriva la notifi-

ca di come sono stata selezionata 

per partecipare ai Corsi Velici or-

ganizzati dalla Marina Militare di 

Livorno, su oltre 2.000 domande di 

partecipazione sono stati seleziona-

ti 300 ragazzi/e, 70 di loro 

allôAccademia Navale, io e altre 4 

ragazze selezionate rappresentava-

mo la nostra Regione Puglia. 

Ero incredula! 

Mi aspettavano 10 giorni di vacan-

za-studio pagata dal Consiglio dei 

Ministri, grazie al fatto di essermi impegnata a 

scuola. 

ñLôansia mi assale, devo preparare il corredo 

militare, fare vaccinazioni, visite mediche e 

prepararmi fisicamente per lôesame di nuoto 

del primo giornoò. 

 

In valigia ci sono: pantaloni blu e magliette so-

lo bianche, un berretto bianco e scarpe da gin-

nastica bianche; e un biglietto aereo Bari ï Pi-

sa. 

Il giorno 8 Luglio mi presento, 

accompagnata dai miei genitori 

allôAccademia Navale, ci sono 

altri ragazzi provenienti da tutta 

Italia, inizio a fare le prime 

amicizie. 

Tutti insieme entriamo nella Sa-

la Conferenze dove ci accolgo-

no diversi Ufficiali e Coman-

danti, complimentandosi con 

tutti noi per essere dei ragazzi 

pi½ meritevoli dellôItalia. 

Il corso consisteva nellôapprendimento di gui-

da velica. La mattina, sveglia alle ore 6.30 con 

alza-bandiera, dopodiché colazione e lezione 

teorica. Dopo il pranzo ci aspettavano ore e ore 

in alto mare, eravamo 4 ragazzi soli in queste 

barchette in mezzo al mare e i comandanti dai 

gommoni ci impartivano gli 

ordini da eseguire. 

Il pi½ delle volte ci ñscuffia-

vamoò ovvero ci cappottava-

mo finendo in acqua con giub-

botti di salvataggio. E così ho 

fatto le prime esperienze in 

mare. 

La sera tutti insieme, in divisa, 

uscivamo scortati dai nostri 

Ufficiali.  

Per 10 giorni ho fatto scoperte 

mai vissute: ho visitato una nave da guerra, ho 

imparato a far i nodi, guide in plancia, simula-

tore di comando, e conoscenza delle costella-

zioni per orientarsi di notte in mare. 
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Siamo stati sottoposti alla rigida vita militare: 

fare i letti, essere sempre ordinati,  lasciare i 

nostri telefoni, rispettare tutto il Corpo Militare 

e lôambiente circostante. 

Per la prima volta, il social network Facebook 

mi è stato veramente utile. 

 

 

 

Noi ñpiccoli marinaiò siamo stati lodati  dal 

Ministro della Difesa, della Pubblica Istruzio-

ne, e dal Dipartimento della Gioventù e del 

Servizio Civile Nazionale. 

Per me è stato un vero onore partecipare a que-

sta vacanza e portare il nome della mia Scuola 

ñDon Tonino Bello di Molfettaò allôAccademia 

Navale di Livorno. 

                          Mastrorilli Raffaella   IIAg 
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SEADUCTION 
Cinema Sociale Pugliese di Molfetta 

 
Prosegue il progetto ñSeaductionò del Gruppo 

Farfa ï Cinema Sociale Pugliese di Molfetta 

con un cortometraggio realizzato dagli allievi 

dellôIstituto Alberghiero, del settore enoga-

stronomico e di quello turistico, e dellôIISS 

ñMons. Antonio Bello ñ di Molfetta, classe IV 

Settore Tecnologico ï Indirizzo Grafica e Co-

municazione. 

Seaduction in questi ultimi mesi ha messo in 

sinergia enti locali e privati, quali i GAC di 

Puglia, Lega Pesca, Assopesca e il Comune di 

Molfetta, creando interesse e ricercando atten-

zione circa i temi della buona alimentazione e 

della corretta gestione dellôecosistema marino.  

Gli alunni delle due scuole che, in rete, hanno 

aderito al progetto Seaduction, con la docenza 

di Domenico de Ceglia e Serena Porta, hanno 

partecipato attivamente al laboratorio di comu-

nicazione mediatica creando un blog per 

lôIstituto Alberghiero. Hanno, inoltre, realizza-

to, seguiti  dagli esperti  di Farfa, soggetto, 

sceneggiatura e riprese del cortometraggio 

ñCiambottoò, dedicato alle pratiche di corretta 

nutrizione e allôeducazione alimentare dei pi½ 

piccoli. 

Questa esperienza che i giovani hanno vissuto, 

animando il set con freschezza ed inesauribile 

entusiasmo, svolta da alcuni in alternanza 

scuola/lavoro, ha permesso loro di acquisire 

nuove competenze, potenziando l'autonomia 

scolastica e qualificando l'offerta formativa.Il 

progetto ha risposto ai bisogni diversi degli 

alunni dei due istituti, che hanno potuto espri-

mere le loro capacità nei differenti reparti e 

settori di produzione filmica e nella comunica-

zione mediatica. 
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Girolioé 
ñViaggio alla scoperta di profumi del frantoioò 

 

 

 

 

 

Porte aperte agli studenti del nostro Istituto da 

parte dellôoleificio ñGocce di Soleò  solida 

realtà imprenditoriale del nostro territorio, spe-

cializzata nellôestrazione di olio extra vergine 

dôoliva di qualit¨. 

 

 

 

Il 2 dicembre la classe 2^Cs accompagnata dal-

la docente di chimica, prof.ssa Concetta Ama-

to, ha effettuato una visita didattica al fran-

toio,finalizzata alla valorizzazione del prodotto  

principe della dieta Mediterranea. 

 Il progetto da subito ha dimostrato  la trasver-

salità degli argomenti trattati coinvolgendo di-

scipline come storia, geografia, scienze, biolo-

gia e matematica. Dopo aver affrontato aspetti, 

storici, culturali, ambientali geografici sulla 

diffusione dellôulivo, gli alunni hanno visitato 

il frantoio e la sala di produzione venendo a 

conoscenza dei metodi di produzione. 

 

É stato possibile degustare il prodotto attraver-

so un ñlaboratorio di assaggioò durante il quale 

sono state trattate tematiche riguardanti la clas-

sificazione degli oli, la determinazione 

dellôacidit¨, le caratteristiche sensoriali con 

prove pratiche di simulazione di PANAL 

TEST. Una panoramica completa ed  esaustiva 

di questo affascinate mondo, ha avuto anche lo 

scopo di sensibilizzare gli studenti alla corretta 

alimentazione, allôimportanza del rispetto am-

bientale, stimolando creatività e curiosità. 

Lôattivit¨ didattica ¯ proseguita sui banchi di 

scuola dove, nelle settimane successive, sotto 

la guida della prof.ssa Cappelluti Marta  gli 

alunni hanno potuto apprezzare le varie ñocca-

sioniò in cui anche la letteratura e lôarte hanno 

reso omaggio a questa pianta secolare attraver-

so lôanalisi di testi poetici di Dôannunzio, Dan-

te, Tasso e le opere dôarte di Renoir e Van 

Gogh.  

Lôulivo decantato dunque in tutta la sua rigo-

gliosa identità, emblema  di una bellezza sag-

gia e autentica. 
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é..prendendo  spunto  dagli ñauguri specialiò 

che noi, alunni della classe IV A serale, ab-

biamo rivolto ai nostri docenti in occasione del 

Natale 2014, avvio una riflessione sul perché 

scegliere di tornare a scuola da adulti. 

é.ñTi auguro di avere sempre la forza e il co-

raggio di guardare in alto e osare, senza  pau-

raòé. 

Ho scelto questo augurio  poiché in esso appa-

re  una parola particolarmente carica di signifi-

cato: paura. 

La paura ¯ unôemozione che fa parte del vissu-

to di ognuno di noi e, oggi, rappresenta una 

realtà più vera che mai. 

Viviamo,  infatti,  la paura costante di non far-

cela, di un futuro sempre più buio ed incerto, 

di osare di più.  

Beô, a mio parere, ¯ stata proprio questôultima 

paura che noi, alunni del serale, abbiamo deci-

so di affrontare: osare! 

é..E abbiamo osato! 

Nonostante lôet¨, il lavoro,  la famiglia, i pro-

blemi e le occupazioni varie, siamo oggi qui, 

dietro un banco, come trenta o venti o dieci 

anni fa,  come voi, amici del diurno, a vivere la 

sfida dellôessere a scuola, di far parte di questa 

realtà che va ben oltre la lavagna, i libri, le in-

terrogazioni o i compiti in classe. La scuola, 

infatti, è il banco di prova, la palestra di alle-

namento che prepara agli ñesamiò e alle ñpro-

veò ben diverse della vita e che ognuno di noi 

si trova o si troverà ad affrontare. 

Ma torniamo a noié La nostra scelta di torna-

re a scuola è coraggiosa perché va davvero 

controcorrente rispetto ai canoni ormai cristal-

lizzati della società odierna, tra i quali quello 

che dice: ñchi te lo fa fare a 30, 40 o 50 anni di 

rimetterti a studiare?ò . 

Niente di più sbagliato! Perché il corso serale 

si presenta come unôopportunit¨ data a chi in 

passato per vari motivi, da quelli economici a 

quelli personali o di salute, non ha potuto svol-

gere o completare il normale percorso scolasti-

co che voi, ragazzi del diurno, avete 

lôopportunit¨ di portare a termine al momento 

giusto, allôet¨ giusta e con la mente più libera, 

ora. 

Tra lôaltro, il serale si presenta non come la 

scuola ñdei vecchiò, ma come una bella realtà 

eterogenea essendo costituita da persone di età 

diverse, in cui si cresce  non solo dal punto di 

vista culturale ma anche umano e personale. 

Per concludere, il serale rappresenta una se-

conda opportunità, il trampolino di lancio per 

riconciliarsi con la vita ed il passato. 

Che dirvi, cari amici del diurno?  

Vivete con profondo atteggiamento di gratitu-

dine e di responsabilità il presente. 

Don Tonino Bello diceva ai giovani: ñIncontra-

tevi, innamoratevi, stupitevi adessoò.  

Io aggiungo: ñStudiate adessoò e amate ci¸ che 

sicuramente non per nostro merito oggi ci è da-

to e ci è garantito come diritto: lo studio, af-

finché anche voi possiate, come noi, augurarvi 

di diventare professionisti del futuro. 

 

BUONA VITA A TUTTI!  

Elisabetta di Benedetto 

 

 

 

 

 

 

CARO AMICO TI SCRIVO ΧΦΦ 

 



LEGGIMI I.I.S.S. Mons. A. Bello - Molfetta Giornalino Scolastico 

 

9 

 

 

 

 

 

 

 

  

UN AUGURIO SPECIALEé 

 

 
Ti auguro di trovare le corde della spiritualità 

e di suonarle nella tua vita; 

ti auguro di essere sempre te stesso e di seguire la voce della tua anima, 

perché lontana da essa, la vita perde colore; 

ti auguro di guardare il mondo attraverso la tua interiorità,  

perché solo così puoi vedere la realtà nella sua essenza; 

ti auguro di credere sempre nellôamore,  

perch® se dici ñbastaò,  dentro di te qualcosa muore; 

ti auguro di sperperare il tempo e di esserne  lieto, 

perché non sono le entrate a raddoppiare il capitale, ma le uscite; 

ti auguro, nella logica assurda dellôamore, 

di perderti per ritrovarti e di donare per diventare ricco;  

ti auguro di ambire allôumilt¨, 

perch® solo essa pu¸ fornirti la ñcassetta degli attrezziò per una vita in libert¨, condivisione e 

fraternità con gli altri; 

ti auguro che ogni ruga, che lo scorrere inesorabilmente del tempo segnerà sul  tuo volto, 

 diventi il segno di una naturale bellezza destinata a rifiorire in eterno; 

ti auguro che il passato diventi lo specchio che raccoglie la tua immagine e che il futuro sia 

il riflesso di ciò che è cambiato; 

ti auguro di avere sempre la forza e il coraggio di guardare in alto e osare, 

senza  paura. 

 

 éE noi, da parte nostra, ci auguriamo che lôardore e lo zelo che voi, professori, mettete in 

tutto ci¸ che fate per noi, nutrano i nostri cuori, come lôacqua nutre la terra, e ci aiutino  a 

diventare professionisti del futuroé 

Gli alunni della IV sez.A corso serale  
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Museo Diocesano 

 

Alcune classi di questo istituto (1Ag,1As e la 

nostra 1Bs), insieme ad alcuni professori: Sal-

vemini Elisabetta, Gagliardi Annamaria, de 

Ceglia Annamaria, Petruzzella Filomena, Cap-

pelluti Marta, Basciani Giuseppe) hanno visita-

to il Museo Diocesano della città di Molfetta. 

La guida, ha spiegato loro che il museo appar-

tiene a una Cooperativa nata nel 2010 compo-

sta da quattro ragazzi, tutti laureati in arte, ar-

cheologia e gestione di beni culturali, detta 

FEAT che sta per FEDE, ARTE E TURISMO. 

Questi si occupano del museo e della valoriz-

zazione dei beni culturali del territorio DIO-

CESANO, ma soprattutto del territorio eccle-

siastico. 

Quando si parla del museo DIOCESANO,  si 

parla principalmente della diocesi di cui fa par-

te questo museo, composta da quattro città: 

Molfetta, Ruvo, Giovinazzo e Terlizzi, che in 

comune hanno anche lo stesso Vescovo. 

Esso si sviluppa su tre piani, ognuno di essi di-

viso in varie sale che conservano opere diverse 

tra loro. 

È stato ristrutturato pochi anni fa (2000/2010) 

ma ha una storia molto antica (1820/1830), 

quando un sacerdote molto colto, Giuseppe 

Maria Giovene, si era interessato al Pulo di 

Molfetta (grande cavità che si è formata grazie 

al fenomeno del carsismo, crollata dopo molti 

anni, formando una dolina). 

Questa dolina ¯ stata abitata gi¨ nellôEpoca 

Neolitica, si capisce perchè sono state ritrovate 

tracce di un villaggio. Questi villaggi a loro 

volta, hanno lasciato resti di fondi di capanne e 

accanto ad esse tracce di una necropoli (cimite-

ri dellôantichit¨) risalenti sempre allo stesso pe-

riodo. 

Giovene ritrovò questi resti e decise di racco-

glierli e di donarli al seminario Vescovile e 

successivamente sono stati donati al museo in 

questione. 

Abbiamo visitato la parte più antica, quella 

scoperta dal Sacerdote. 

In una teca erano disposti dei resti dôintonaco 

di capanna, macine antiche, frammenti di ce-

ramica(decorata prima con elementi semplici e 

successivamente con le pitture naturali), coppe, 

bicchieri, piatti in argilla, armi, anfore e altro 

ancora. E proprio da queste anfore si è scoper-

to che le popolazioni iniziarono anche la navi-

gazione. 

In unôaltra sala erano disposte in ordine 

dôet¨(1600/1800) delle tuniche che venivano 

utilizzate dai Vescovi durante le diverse ceri-

monie, cucite dalle suore, con fili dôoro e 

dôargento e con decorazioni molto raffinate. 

Allôinizio si trattava di fiori  poi di disegni pi½ 

significativi come la vite (pianta dellôuva), il 

grano (pianta da cui proviene il pane) o 

lôagnello; dietro erano presenti gli stemmi ca-

ratteristici di ogni Vescovo (o del parroco) di 

spalle ai fedeli, quindi questa era la parte più in 

vista. 
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Nella terza sala che abbiamo visitato, invece, 

erano presenti alcune sculture in pietra calca-

rea, la pietra locale di questo territorio, la quale 

è molto tenera e quindi molto facile da decora-

re.Tra tutte le sculture, le più importanti erano 

dei capitelli che provenivano dal Duomo di 

Molfetta, antica cattedrale della città. 

Infine, emergevano due statue risalenti al 

1700: una di San Corrado di Baviera, patrono 

di codesta città, e uno di San Nicola di Mira. 

Queste due statue erano abbastanza deteriorate 

e degradate in quanto in origine si trovavano 

allôesterno, e quindi gli agenti atmosferici (ac-

qua, vento, salsedine e altro) le avevano corro-

se. 

 

 

 

 

 

 

 

Passando ad unôaltra sala, si trovavano le anti-

che statue processionali che rappresentavano, 

quindi, la morte e passione di Gesù Cristo. 

Queste statue, tutte in legno, sono state sosti-

tuite nel 1900 con altre in cartapesta realizzate 

dallo scultore molfettese Giulio Cozzoli. (San 

Pietro, la Veronica, diverse versioni di Maria 

Maddalena, San Giovanni, il Cristo al calvario 

e,infine, la più antica cioè il Cristo morto ri-

strutturato da poco). 

Nellôultima sala di quel piano, erano presenti 

diverse sculture in legno donate o prestate dal-

le diverse chiese. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Queste un tempo erano nelle case e servivano 

per proteggere la casa e la famiglia. 

Per ultimo abbiamo visto alcuni reliquiari, con-

tenitori molto belli e artistici che conservavano 

i resti dei santi e potevano essere dei ñbusti re-

liquiariò dove venivano riprodotte le sembian-

ze del santo o delle cassette in cui si mettevano 

le ossa. In particolare, côera una cassetta dove 

nel passato erano state riposte le ossa del pa-

trono di Molfetta, San Corrado. 

Passando al secondo piano ci hanno mostrato 

una sala fredda e umida: la biblioteca del se-

minario vescovile, che prendeva il nome di 

ñsala monumentaleò, perch® appunto decorata 

come fosse un monumento.La volta, in partico-

lare, è stata creata alla fine del 1800, quando 

Michele Romano decise di decorarla con la 

tempera. 

La volta rappresenta lôunione tra chiesa e reli-

gione:al di sopra cô¯ una donna con in mano 

una palma (simbolo del martirio) e una croce e 

sullo sfondo la cupola di San Pietro e davanti 

sono riconoscibili i simboli del papa. Ai lati ci 

sono le figure di Dante Alighieri e Francesco 

Petrarca. 

Sullôaltro lato cô¯ una seconda figura femmini-

le con in mano un libro di calcolo e sullo sfon-

do il treno a vapore(simbolo del progresso) e i 

tralicci dellôelettricit¨; ai lati di questo dipinto 

ci sono figure che rappresentano Galileo Gali-

lei e figure dubbie tra un grande scienziato o il 

pittore stesso che decide di autoritrarsi. 

Sulla destra della volta si notavano figure dedi-

te al suono e alla scrittura;sulla sinistra invece 

côerano dei monumenti come il Colosseo,le pi-

ramidi e altro. 

Questa biblioteca è stata realizzata nel 

1820/1830, voluta proprio da Giovene e dove-

va servire per contenere tanti libri che i semi-

naristi potevano consultare e studiare. 
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Non si tratta solo di libri a scopo religioso, ma 

riguardano tutti i campi dello scrivere umano 

in quanto i seminaristi non dovevano solo co-

noscere la teologia e la religione, ma dovevano 

avere una cultura molto ampia. 

Allôinterno della biblioteca era allestita anche 

una mostra dedicata a Corrado Giaquinto, un 

artista nato a Molfetta allôinizio del ó700; 

questôultimo divent¸ talmente famoso da esse-

re chiamato in Spagna dalla famiglia reale. 

Questa mostra era stata allestita grazie ad una 

donazione della famiglia Piepoli che aveva 

ereditato questi disegni. 

Essi rappresentano un patrimonio artistico-

storico grandissimo e, donandoli, questa fami-

glia ha dato non solo la possibilità di essere 

ammirati da molta gente, ma anche di essere 

conservati nel migliore dei modi. 

In questi disegni côerano studi sullôanatomia 

umana, quindi Giaquinto aveva la possibilità di 

vedere un corpo e di disegnarlo dal vero. 

Questi modelli avevano tutti dei movimenti 

che venivano rappresentati, infatti era impor-

tante la muscolatura di questi soggetti princi-

palmente maschili. 

Tra questi studi cô¯ un cagnolino di razza Spa-

niel, una razza molto in voga nel ó700, il ca-

gnolino viene rappresentato spesso dallôartista 

tanto da far pensare che sia proprio il suo. 

La caratteristica di questi bozzetti è che rap-

presentavano le diverse tecniche:côera la mati-

ta, il carboncino, la biacca (polverina bianca di 

piombo adesso in disuso che prima si usava per 

dar luce) e, per ultimo, côera la sanguigna (ma-

tita con mina rossa). 

Al piano superiore abbiamo potuto ammirare 

un libro gigantesco che rappresentava uno 

spartito musicale che veniva messo su dei 

grandi leggii e letto contemporaneamente da 

più persone (un coro). 

Scritto su pergamena con copertina in legno 

molto spessa, rivestita in pelle: ci voleva la 

forza di almeno due persone per spostarlo. 

Si notano le differenze tra le note e, soprattut-

to, si capisce che allôepoca non esisteva il pen-

tagramma in quanto non era disegnato. 

Nellôultima sala, invece, côerano delle grandi 

tele realizzate dal più grande allievo di Corra-

do Giaquinto, Nicola Porta, che ¯ stato lôunico 

a riuscire a seguire Giaquintosoprattutto  

 

 

nellôuso dei colori, in quanto Giaquinto usava 

colori molti accesi come lôazzurro e il rosa. 

Al centro della sala côerano due sculture im-

portanti:entrambe rappresentavano Maria 

Maddalena. 

 

 

 

La prima statua (che fu portata in processione),  

fu realizzata nel 1700 ed è in legno. 

Avendo comunque le nudità visibili, per essere 

portata in processione venne coperta. Fu rea-

lizzata una specie di camicetta in cartapesta per 

coprire le nudità, ma quando qualche anno fa è 

stata restaurata si è capita la sua vera origine, e 

si è restaurata così come era inizialmente. 

Questa statua è rappresentata con i simboli del-

la croce e del teschio perché si parla della 

Maddalena penitente. Infatti, secondo la tradi-

zione, Maria Maddalena dopo la morte di Gesù 

era vissuta nel deserto in solitudine e penitenza 

e quindi venne rappresentata così. 

La seconda,invece,era una statua molto reali-

stica ed è la prima versione della Maddalena 

rappresentata da Giulio Cozzoli. 

Si decise che questa non era opportuno portarla 

in processione poichè aveva le braccia e le 

spalle troppo scoperte. 

La statua è stata conservata a casa dello sculto-

re per anni. 

Infine abbiamo dovuto lasciare il museo, salu-

tare la guida. 

Sicuramente questa ¯ stata unôesperienza nuo-

va e significativa, e ci ha lasciato pregevoli  

informazione che hanno contribuito ad accre-

scere il nostro bagaglio diconoscenze.Ci ha fat-

to capire, inoltre, quanto spesso il nostro terri-

torio sia ricco di cultura che noi ignoriamo 

completamente;ma soprattutto lôessenza più 

autentica di questa nostra visita guidata è stata 

comprendere la valorizzazione del nostro pa-

trimonio culturale. 

Sabrina Astorino e Antonella Galantino  

 I Bs 
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URBANISTICA DI STRADA  

 

Urbanistica di strada è un laboratorio promosso 

dal LUP (Laboratorio di urbanistica partecipa-

ta), volto a migliorare lóaspetto urbanistico del-

la città di Molfetta analizzando gli aspetti più 

problematici (rischi idrogeologici legati al di-

sboscamento, eccessiva cementificazione) e 

creando un parallelismo con grandi realtà ur-

bane, con lôobiettivo non solo di pensare ai 

problemi ma alle soluzioni concrete e possibili 

da attuare sul territorio.  

Partendo dal nome del progetto scelto riuscia-

mo a capirne lôintento, ossia quello di coinvol-

gere i cittadini per poter comprendere le loro 

esigenze agendo di conseguenza con concreti 

progetti tecnici creati dai professionisti. Il 

workshop, organizzato da G. Binetti, A. Mas-

sari, A. Gagliardi e N. Poli, urbanisti, paesag-

gisti e architetti, ha visto la partecipazione del-

la rete delle scuole superiori, in particolare 

delMons. A. Bello che è stato rappresentato 

dalla classe 5 Ag (coordinatrice prof.ssa Ga-

gliardi Annamaria). 

 

Questo progetto è stato pubblicizzato su due 

diversi fronti: la comunicazione relativa ai cit-

tadini è stata curata da Antonella La Forgia 

mediante siti web come Reactivicity-Reloaded 

ed è stata agganciata anche ad un media part-

ner che ha inserito lôiniziativa allôinterno della 

rivista  di architettura ñLôOttagonoò. Questi 

due diversi tipi di comunicazione hanno avuto 

unôefficacia differente: quella rivolta ai cittadi-

ni è risultata più debole a causa di un budget 

ristretto, mentre la comunicazione con i pro-

fessionisti ha avuto una migliore resa perché è 

stata diversificata ed ha utilizzato anche i siti 

degli ordini professionali.  

Inoltre per facilitare la comprensione della co-

municazione Pino Mastropierro (PIN) ha crea-

to un Gif di facile lettura che riassume lo scopo 

ed il significato del progetto: contiene infatti 

degli elementi urbani (case, alberi, fabbrica) 

che iscrivono un cerchio rappresentante la 

strada, al cui interno appare il nome del labora-

torio e del sito Reactivicity-Reloaded con uno 

stile molto informale e giovanile.  Questo Gif è 

stato poi utilizzato come ingranaggio sia nella 

presentazione che nellôimpaginato degli elabo-

rati  che abbiamo realizzato in seguito. Infatti il 

nostro ruolo nel progetto più ampio è stato 

quello di curare lôaspetto comunicativo per la 

divulgazione dei risultati progettuali. 

 

 

I primi giorni lôattivit¨ del progetto prevedeva 

presso il museo Diocesano una lectio magistra-

lis di Gonçalo Byrne, architetto di fama mon-

diale, alla quale noi ragazzi abbiamo partecipa-

to, svolgendo attività di accoglienza e docu-

mentando la conferenza con fotografie e testi 

descrittivi.La documentazione prodotta durante 

tutto il workshop è stata poi divulgata 

allôinterno di un blog e di un diario di bordo. Il 

blog è stato curato sotto lôaspetto grafico e ge-

stionale, il diario è stato creato ed impaginato 

avendo cura di tutti gli aspetti quali copertina, 

testi e immagini.  
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Inoltre durante i primi due giorni è stato orga-

nizzato un tour con tutti gli esperti, durante il 

quale abbiamo presentato a Byrne alcuni quar-

tieri della città partendo dal porto vecchio al 

porto nuovo,  in modo da poter confrontare i 

vari sguardi sulla città. Dal terzo giorno ci 

siamo spostati presso lô I.T.I.S. ñG. Ferrarisò 

che ci ha ospitato, dove la classe si è suddivisa 

in tre gruppi, uno dei quali ha partecipato al 

progetto per lôintera durata dellôattivit¨ (10 

gg.); gli altri due gruppi hanno frequentato al-

ternandosi mattino e pomeriggio. Qui si è tenu-

ta lôattivit¨ pi½ intensa, anche con la creazione 

delle icone riassuntive relative al processo te-

matico affrontato dagli esperti. Per la realizza-

zione di queste icone siamo partiti da alcune 

parole chiave (rinaturalizzare, aprire spazi 

pubblici, connettere, pedonalizzare)  relative ai 

temi progettuali: il waterfront dalla prima cala 

alla Madonna dei Martiri, la Lama Martina e la 

Lama Ritrovata. Queste icone sono state fon-

damentali per le attività del 20/11/2014.  

 

 

 

 

 

 

 

La mattina abbiamo svolto unôattività di guer-

riglia urbana ossia abbiamo diffuso per la città 

delle scatole da noi realizzate sulle quali ab-

biamo inserito le icone rappresentanti il proget-

to del workshop relativo ai quartieri; le scatole 

sono state posizionate insieme ad una locandi-

na che pubblicizzava lôevento pomeridiano.  

Ritengo che questa sia una innovativa forma di 

pubblicit¨ efficace nellôattirare i cittadini  

 

 

 

 

incuriositi. In realtà abbiamo compreso appie-

no il nostro ruolo allôinterno del progetto, nella 

presentazione finale fatta dalla Prof. Paola Ci-

golotto presso il museo Diocesano; le icone 

sono state fondamentali anche per la compren-

sione di questa conferenza in quanto hanno 

contribuito a rafforzare lôaspetto comunicativo 

del progetto. Durante la realizzazione di questi 

elaborati grafici, i tutor ci hanno guidato aiu-

tandoci concretamente sotto lôaspetto tecnico 

relativo allôutilizzo dei programmi di grafica 

utilizzati e anche mediante consigli professio-

nali inerenti ai processi creativi che portano 

alla creazione di qualsiasi elaborato grafico. 

Lôiniziativa non ha accresciuto solo le nostre 

competenze grafiche ma ci ha anche reso citta-

dini migliori, alimentando il nostro senso civi-

co e quindi la nostra coscienza rispetto ai dove-

ri e responsabilità di noi cittadini nei confronti 

della città e di conseguenza della comuni-

tà.Inoltre lôiniziativa ci ha offerto una possibi-

lità di crescita mediante il confronto diretto 

con gli esperti e con i compagni. Infatti, uno 

degli aspetti che ci ha arricchito maggiormente 

¯ stata lôesperienza del lavoro di gruppo teso al 

raggiungimento di un fine comune. In pratica 

ognuno di noi ha dato il proprio contributo che 

si ¯ legato allôattivit¨ del gruppo di apparte-

nenza, allo stesso tempo alla classe intera, alle 

attività dei professionisti e più largamente ai 

cittadini. Inoltre ognuno di noi non si è occu-

pato di un singolo aspetto, ma ha potuto met-

tersi in discussione in attività diverse; ognuna 

delle attivit¨ svolte allôinterno del workshop, 

come tasselli si sono ñincastrateò dando vita al 

progetto finale. 

Giorgia Sorice 

V Ag 
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IL FEMMINICIDIO 

La parola femminicidio ha origini molto recen-

ti: nel 1992 Diana Russel ha definito una vio-

lenza estrema da parte dellôuomo contro la 

donna. Subito dopo una messicana ha battezza-

to ci¸ con il termine ñfemminicidioò. 

Gli omicidi si manifestano in forme diverse ma 

ciò che accomuna di più tutte le donne è pro-

prio lôuccisione a seguito di una violenza. Que-

ste morti vengono spesso etichettate come i so-

liti delitti passionali, fattacci di cronaca nera, 

litigi in  famiglia. Le donne muoiono princi-

palmente per mano dei loro mariti, ex-mariti, 

padri, fratelli, fidanzati o amanti. Insomma per 

mano di uomini che dovrebbero rappresentare 

una sicurezza.  

I numeri in Italia sono impietosi: muore di vio-

lenza maschile una donna ogni due o tre giorni. 

Ma questa ¯ unôapprossimazione: non esiste, 

infatti, un monitoraggio nazionale che metta 

insieme i dati delle varie associazioni con gli 

sforzi dei volontari fai-da-te e con quelli delle 

istituzioni che a diverso titolo hanno a che fare 

con la violenza contro le donne: quando non si 

conosce un fenomeno o addirittura lo si disco-

nosce è impossibile affrontarlo. 

In Italia il 25 novembre 2013, giornata interna-

zionale contro la violenza sulle donne, una 

cordata di diverse associazioni unite, per af-

frontare lôemergenza femminicidio in Italia, ha 

presentato la convenzione ñno more!ò una pro-

posta politica unitaria che richiama le istituzio-

ni alla loro responsabilità e agli atti dovuti, per 

ricordare che tra la priorit¨ dellôagenda politi-

ca, la protezione della vita e della libertà delle 

donne non può essere dimenticata e disattesa. 

Lô11 maggio del 2011 il Consiglio dôEuropa 

ha varato  la Convenzione di Istanbul, il primo 

strumento teoricamente vincolante per gli stati 

in materie di violenza sulle donne e violenza 

domestica. Al suo interno sono espresse misure 

per la prevenzione della violenza e per la pro-

tezione delle vittime, oltre ai procedimenti pe-

nali per i colpevoli. La convenzione, inoltre, 

definisce e criminalizza le diverse forme di 

violenza contro le donne tra cui: il matrimonio 

forzato, le mutilazioni dei genitali femminili, 

lo stalking, le violenze fisiche e psicologiche e 

la violenza sessuale. 

Io sono contraria al femminicidio, anche per-

ch® questo dimostra che lôuomo ha ancora 

molta influenza sulla donna e ciò non cambierà 

mai. Ovvio che tutti sono contro il femminici-

dio, ma nessuno alla fine può fare chissà cosa 

per fermare questo ñfenomenoò. 

Tutto ciò che si può fare è: avere il coraggio di 

dimostrare, dire, denunciare o qualsiasi altra 

cosa a chi può fare qualcosa per davvero; ad 

esempio le donne che subiscono violenze do-

vrebbero avere il coraggio di dirlo alle forze 

dellôordine, non solo per se stesse ma anche 

per gli altri. 

 

Noemi Magrone 1Ag 
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La violenza sulle donne.  

Sempre più spesso si viene a conoscenza, gra-

zie a testimonianze e mass-media, di episodi di 

violenza sulle donne, un fenomeno che sembra 

crescere di anno in anno e che ha costretto la 

nascita in modo vertiginoso, di organizzazioni 

ed associazioni, che si occupano di prevenire o 

almeno di aiutare le donne vittime di violenza. 

Il fenomeno della violenza maschile sulle don-

ne è un argomento molto importante e delicato, 

erroneamente considerato come lontano, come 

qualcosa che ormai non ci riguarda più. Basta 

ormai prendere in consideracene la nostra ter-

ra, in Italia, infatti, fino a non molti anni fa, 

lôuomo che uccideva la moglie o la fidanzata 

per gelosia poteva contare su unôattenuante 

giuridica: il delitto dôonore grazie al quale se la 

cavava con pochi anni di prigione. Una vergo-

gna che affonda le sue radici in una eredità cul-

turale arcaica e ancora attiva: la femmina come 

proprietà del maschio. Ancora oggi le stragi di 

violenza maschile sulla donna vengono codifi-

cate dalla cronaca con le parole omicidio pas-

sionale, dôamore, ñraptusò , momento di gelo-

sia, quasi a testimoniare il bisogno di dare una 

giustificazione a qualcosa che è in realtà mo-

struosa. Ma cosa si può fare per contrastare 

questo terribile e crescente fenomeno radicato 

nella nostra cultura? Qualcosa è stato fatto  ne-

gli ultimi tempi. In particolare: oltre alla nasci-

ta dei centri anti-violenza, anche di case-

rifugio, in Italia sono stati istituiti corsi di in-

formazione dei carabinieri. In tutto lôOccidente  

è stato introdotto il reato di ñfemminicidioò, 

con il quale si tenta di passare il messaggio che 

uccidere una persona perché  ci si ritiene pro-

prietari del suo corpo, della sua vita, della sua 

libertà è unôaggravante giuridica e non più 

unôattenuante. Sono grandi passi avanti, ma 

purtroppo manifestare il dissenso probabilmen-

te non cambierà a breve il fenomeno, non basta 

una legge per salvaguardare il sesso femminile, 

ma col tempo riuscirà forse a cambiare la cul-

tura e la mentalità. 

TI PREGO, NON FARLO! 
Non farlo, ti prego non farlo. 

I tuoi lividi fioriscono  
su tutto il mio corpo. 

Fuori lĴarcobaleno non cĴÆ. 
Non tornare, 

tanto io non ho nulla che possa piacerti. 
Il tuo posto è dove io non ci sono. 

La mia vita 
è senza te. 

E lĴultima volta 
finisce con il sangue sul petto. 
LĴamata muore nel buio. 

Una tempesta, 
travolge lĴanima. 

 
Astorino Sabrina 

IB s 

DONNA 
O uomini, 

accogliete la donna 
come un dono prezioso  
da custodire e amare, 
non come un oggetto  

da sfruttare. 
Violenze fisiche e psicologiche 

non devono più esistere 
in questo mondo. 

Lasciano segni indelebili 
nel corpo e nellĴanima. 

Offendono e distruggono  
ogni forma dĴamore.  
e di dignità umana. 

 
Mariagrazia Giangregorio 

Piscitelli Giovanna II Ag 

 
Mariagrazia Giangregorio  

Raffaella Mastrorilli  
Classe II Ag 
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Il valore della vita 

Vita. Una parola, quattro lettere, un mare di signi-

ficati tra cui esistenza. Molti  uomini si chiedono 

da tanto tempo perché esistiamo. Una risposta 

concreta però non può darcela nessuno, per questo 

penso che qualunque sia il motivo della nostra esi-

stenza, la vita ci è stata donata e dobbiamo viverla 

e godercela ogni giorno al meglio. Solo che molto 

spesso, durante il nostro percorso, incontriamo 

degli ostacoli, e alcuni di questi fanno perdere la 

lucidità e fanno commettere un atto doloroso: il 

suicidio. 

Al giorno dôoggi parecchie persone compiono 

questo passo, chi perché ha problemi sul lavoro o 

in famiglia, chi perché non si accetta o chi invece 

non viene accettato dagli altri. 

Ho deciso di scrivere sugli adolescenti che si tol-

gono la vita, partendo dalla triste storia di Marti-

na,   unôadolescente che si sentiva grassa e veniva 

derisa dagli ñamiciò, cos³ una sera scapp¸ di casa 

e si tolse la vita. Anche se credo che vivere ogni 

giorno il dramma di essere presa in giro, giudica-

ta, di subire offese varie, sia davvero difficile, non 

penserei mai di uccidermi per qualcuno.Eô anche 

vero che quando capitano queste cose, non riesci 

più ad essere lucida, la mente si annebbia e pensi 

solo ad una soluzione in grado di porre fine a 

quello che si sta attraversando. 

Per me, non dovrebbe essere così, i problemi, an-

che i più gravi, bisognerebbe affrontarli sempre 

ecomunque: altrimenti cosa significherebbe vive-

re, se non vivere nel bene e nel male, e superare 

ogni ostacolo per poi uscirne più forti di prima. 

Gioverebbe fermarsi un attimo a pensare che ma-

gnifica storia  è la vita, e che dopo un momento 

estremamente difficile ci sarà sempre qualcosa 

che ci renderà felici. Dopo la tempesta splenderà 

nuovamente il sole e si apprezzerà pienamente il 

dono della VITA.  

di Antonella Antuofermo I Ag 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

[Ω!ƳƻǊŜ 
 
[ΩŀƳƻǊŜ ŝ Ǿƛǘŀ                                                                                                                                                            
ƭΩŀƳƻǊŜ ŝ ǇŀǎǎƛƻƴŜ                                                                                                                                                   
ƭΩŀƳƻǊŜ ŝ ǎƻŦŦŜǊŜƴȊŀ Ŝ ǎƻƭƛǘǳŘƛƴŜΣ  
 
[ΩŀƳƻǊŜ ŝ ŘŀǊŜ ǎŜƴȊŀ ǊƛŎŜǾŜǊŜΧ   
 
[ΩŀƳƻǊŜ ŝ ƴǳǘǊƛǊŜ ƭΩŀƴƛƳƻ Ŏƻƴ ŘƻƭŎŜȊȊŀ                                                                                                                  
dissetarlo con una carezza                                                                                                                                       
vestirlo di baci                                                                                                                                                          
ƭŀǾŀǊƭƻ Řƛ ƭŀŎǊƛƳŜΧ                                                                                                                                                   
 
Amore                                                                                                                                                                       
libera le tue gocce di rugiada                                                                                                                                  
disseta gli aridi cuori                                                                                                                                                     
e nutriti di nuove gemme.   
 
                                                Valeria Palladino I°Bs 
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Dirigente Scolastico 
Prof.ssa Maria Rosaria Pugliese 


